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Tra carichi fiscali e aliquote d'imposta:
il trend dell'imposizione nell'UE
Piergiorgio Valente - Valente Associati GEB Partners -

Carico fiscale in rapporto al PIL elevato, aliquota d’imposta sul reddito delle società in
diminuzione, aliquota d’imposta sul reddito delle persone fisiche e IVA in lieve aumento: è
quanto emerge dal recente studio della Commissione europea sull’andamento
dell’imposizione nell’Europa comunitaria.

In data 28 giugno 2010 è stata pubblicata l’edizione 2010 del Rapporto “Taxation trends in the
European Union” nel quale la Commissione europea fa il punto:
-
sul carico fiscale in rapporto al PIL;

-
sull’andamento delle aliquote d’imposta applicabili al reddito delle persone giuridiche e delle
persone fisiche;

-
sull’andamento dell’IVA;

nei 27 Stati membri dell’UE.

Il carico fiscale in rapporto al PIL

Dal Rapporto della Commissione europea emerge che nel 2008, il carico fiscale complessivo in
rapporto al PIL (“overall tax-to-GDP ratio”) nell’Europa a 27 Stati è pari al 39,3%, percentuale
pressoché invariata rispetto al 2007 (39,7%). Nel periodo 2000-2008, il dato “più basso” si
registra nel 2004 con un tax ratio del 38,9%. La differenza tra il 2008 e il 2007 è più evidente
(seppur leggermente) con riguardo ai Paesi dell’area Euro: a fronte di un tax ratio del 39,7% nel
2008, si rileva un valore pari al 40,4% nel 2007.

Se è vero che nell’Europa a 27 Paesi il carico fiscale complessivo in rapporto al PIL rimane
alquanto elevato, soprattutto in comparazione con Stati Uniti e Giappone, è altrettanto vero che
il tax burden varia sensibilmente da Stato a Stato. Nel 2008, infatti, esso è pari al 28,0% in
Romania, al 28,9% in Lettonia, al 29,1% in Slovacchia, al 29,3% in Irlanda. In Danimarca e Svezia
si registra il carico fiscale complessivo in rapporto al PIL più elevato, con, rispettivamente, il
48,2% e il 47,1%. Nello stesso anno, in Paesi quali Italia, Francia e Austria il tax ratio si attesta al
42,8%.

Nel periodo tra il 2000 e il 2008, la riduzione più significativa nell’overall tax-to-GDP ratio si
evidenzia in Slovacchia, Svezia e Finlandia, mentre l’incremento più rilevante concerne Cipro
(dal 30,0% al 39,2%) e Malta (dal 28,2% al 34,5%).

L’imposta sul reddito delle società

L’aliquota d’imposta media sul reddito delle persone giuridiche presenta, nel 2010, una
diminuzione rispetto al 2009 (dal 23,5% al 23,2%). Le aliquote d’imposta più elevate riguardano,
rispettivamente:
-
Malta (35,0%);

-
Francia (34,4%);
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-
Belgio (34,0%);

mentre quelle “più basse” si registrano in Bulgaria e Cipro (10,0%) e in Irlanda (12,5%). Tra il
2000 e il 2010, la riduzione più importante si rinviene in Bulgaria (dal 32,5% al 10,0%), Germania
(dal 51,6% al 29,6%), Cipro (dal 29,0% al 10,0%) e Grecia (dal 40,0% al 24,0%). Anche l’Italia, al
pari degli altri Stati membri, è interessata dal suindicato trend. Se nel 2000, l’aliquota d’imposta
sul reddito delle società era pari al 41,3%, nel 2010 si attesta al 31,4%, stabile rispetto al 2009
ma con una riduzione del 9,9% rispetto al 2000.

L’aliquota d’imposta comunitaria media “passa” dal 31,9% nell’anno 2000 al 23,2% nel 2010, con
una riduzione percentuale del 8,7. Più rilevante è il trend in diminuzione dei Paesi dell’area Euro,
con una riduzione dell’aliquota d’imposta pari al 9,2% nel corso del decennio considerato (2000-
2010). Soltanto a Malta e in Ungheria si rinviene un andamento contrario. Mentre l’aliquota
d’imposta maltese non presenta variazioni, quella ungherese, nel periodo 2000-2010 registra
addirittura un aumento pari a 1 punto percentuale.

L’imposta sul reddito delle persone fisiche

L’aliquota d’imposta comunitaria media applicabile al reddito delle persone fisiche nel 2010
registra un lieve aumento rispetto al 2009 (dal 37,1% al 37,5%). Le aliquote d’imposta più elevate
si applicano in:
-
Svezia (56,4%);

-
Belgio (53,7%);

-
Paesi Bassi (52,0%);

mentre quelle “più basse” si registrano in Bulgaria (10,0%), Repubblica Ceca e Lituania (15,0%).
Nel periodo 2000-2010, la diminuzione più importante riguarda Bulgaria (dal 40,0% al 10,0%),
Romania (dal 40,0% al 16,0%) e Slovacchia (dal 42,0% al 19,0%); l’aumento più significativo si
riscontra invece nel Regno Unito (dal 40,0% al 50,0%) e in Svezia (dal 51,5% al 56,4%). In Italia, il
trend dell’aliquota d’imposta sul reddito delle persone fisiche non ha subito variazioni di rilievo
nel corso del decennio considerato: infatti l’aliquota è “passata” dal 45,9% del 2000 al 45,2% del
2010).

L’Imposta sul Valore Aggiunto

Nel 2010, nell’Europa comunitaria l’Imposta sul Valore Aggiunto media presenta una lieve
variazione in aumento rispetto al 2009 (dal 19,8% al 20,2%), con alcune importanti differenze tra
i vari Paesi. Mentre Cipro e Lussemburgo applicano una percentuale pari al 15,0%, in Danimarca,
Ungheria e Svezia, l’imposta è pari al 25,0%.

Nel periodo 2000-2010, 13 Stati membri, tra i quali l’Italia, hanno mantenuto invariata la
percentuale applicabile, in 12 Stati membri si è registrata una variazione in aumento, mentre in
2 Paesi soltanto (Slovacchia e Repubblica Ceca) si è verificata una variazione in diminuzione.
L’incremento maggiore è rinvenibile in Grecia (dal 18,0% al 23,0%) e a Cipro (dal 10,0% al 15,0%).


	Tra carichi fiscali e aliquote d'imposta: il trend dell'imposizione nell'UE
	Il carico fiscale in rapporto al PIL
	L’imposta sul reddito delle società
	L’imposta sul reddito delle persone fisiche
	L’Imposta sul Valore Aggiunto


